
17SCI01A1712 ZALLCALL 12 21:27:31 12/16/97  

SCIENZA AMBIENTE e INNOVAZIONE Mercoledì 17 dicembre 1997l’Unità25
Dati drammatici nell’edizione 1997 del rapporto dell’Unicef su «La condizione dell’infanzia nel mondo»

Povertà, 6 milioni le piccole vittime
E da noi i bambini sono troppo grassi
La malnutrizione è responsabile, soprattutto in Asia e in Africa, della metà di tutte le morti infantili nel mondo: chi non è
ucciso dalla fame soccombe alle infezioni. In Italia c’è, al contrario, un problema di obesità da eccesso di alimentazione.

La tesi coraggiosa di Norman M. Ford

«La vita inizia 14 giorni
dopo il concepimento»
Parola di un salesiano
che va controcorrente

Non muoiono di fame, ma di mal-
nutrizione,esono6milionidibam-
bini, lametàdeidecessi infantilinel
mondo. In Asia e in Africa, soprat-
tutto, dove chi riesceasopravvivere
rischia inetàadultapatologiecroni-
che come malattie coronariche,
diabete e ipertensione. I dati scon-
volgenti, che ogni anno l’Unicef
diffonde su «La condizione dell’in-
fanzia nel mondo», sottolineano la
forbice semprepiù aperta fraNorde
Sud, fra paesi occidentali (in Italia
«la malattia» è l’obesità) e quelli co-
siddettiinviadisviluppo.

Malnutrizione significa apporto
nutritivo insufficiente, infezioni e
cattiva o inesistenteassistenzasani-
taria:persalvarequestecreatureser-
virebbero l’allattamento esclusivo
al seno nei primi sei mesi di vita e lo
svezzamento con alimenti di quali-
tà fino ai due anni di età. E natural-
mente condizioni di vita accettabi-
li, vistoche1miliardoe100milioni
di persone non dispongono di ac-
qua potabile e 2,9 miliardi non pos-
siedono impianti igienici funzio-
nanti. Poiché la nutrizione del feto
dipende interamentedallamadre,è
fondamentale che le gestanti assu-
mano elementi come il ferro e lo io-
dio.Permoltedonnedeipaesi invia
di svilupposi trattaspessodibeni ir-
ragiungibili e quindi ogni anno na-
scono 24 milioni di bambini sotto-
peso (inferiori a 2,5 kg), che rappre-
sentanoil17%dituttelenascite.

Gravi e tutte terribili le malattie
che affliggono le popolazioni del
sud del mondo (2,2 milioni di bam-
bini sotto i cinque anni muoiono
per disidratazione causata da diar-
rea), alcune facilmente debellabili
con una capsula di vitamina A dal
costo di appena 35 lire, di compres-
se di ferro o di farmaci per ridurre
l’infezione di vermi intestinali, del
costo di 60 lire. Le infezioni da el-
minta (i vermi) - si legge nel rappor-
to Unicef - sono tra le malattie più
comuni e trascurate, ne soffre oltre
il 30%della popolazionemondiale.
Ogniannoalmeno150milabambi-
ni muoiono in seguito a blocchi in-
testinali o altre complicazioni ad-
dominali, causate da grossi vermi
adulti. Inaltrimilionil’elmintapro-
vocagraveanemia,dissenteriaedif-
ficoltà di apprendimento e memo-
ria.

E veniamo ai bambini italiani,
che per la prima volta vengono
messi sotto la lente d’ingrandimen-
to dell’Unicef sulla base dei dati
Istat, e che «rischiano di stare male
per eccesso...di cibo, di cure, di at-
tenzioni, il che può creare altri pro-
blemienuovidisagi».

Dunque, i nostri figli mangiano
troppo e mangiano male e per il
35%hannoproblemidisovrappeso
e di obesità. «Stiamo diventando i
più grassi d’Europa e stiamo avvici-
nandoci alle percentuali americane
anche se lì è ancora più diffusa che
da noi l’obesità di terzo grado,quel-
la estrema e visibile», denuncia
Francesco Branca dell’Istituto na-
zionale della Nutrizione. Molto for-

ti le variabili geografiche: alcuni
studi su pre-adolescenti rilevano
percentuali tra il10e il12,5%inTo-
scana, Veneto, Marche e Lombar-
dia, tra il 14 e il 18% a Milano e nel
Lazio e infine tra il 20 e il 33% in
Abruzzo, Campania e in Puglia. Se-
condo molte ricerche i bambini so-
vrappeso, che hanno molte proba-
bilità di rimanere tale anche da
adulti, sarannopiùespostialrischio
di malattie cardiovascolari. Il catti-
vo comportamento alimentare è
preoccupante anche e soprattutto
pergliadolescentichetendonoase-
guire una dieta scarsa di vitamine,
sali minerali e proteine nobili, ricca
al contrario di grassi e zuccheri, ma
che in proporzioni allarmanti sono
vittime di fenomeniqualianoressia
ebulimia.

Dunque, eccesso di cibo o distur-
bipsicologici legati all’alimentazio-
ne sono i problemi più grandi, ma
anche da noi alcune malattie da ca-
renza non sono ancora del tutto
scomparse. Tra queste la più impor-
tante è certamente il gozzo, deter-
minato dauna carenza di iodio, che
riguarda circa il 10 % della popola-
zioneitalianaecircail20%diquella
scolastica, mentre in alcune zone
del sud il 65% dei bambini in età
scolaresonoaffettidagozzosiapure
informalieve.Perliberarsidiquesta
patologia basterebbe aggiungere lo
iodio al sale alimentare, poiché an-
che quello marino non ne contiene
asufficienza.

Per quel che riguarda il tasso di
mortalità infantile l’Italia ha fatto
un enorme balzo in avanti, passan-
do dal 50 per mille del 1960 al 7 per
milledeigiorninostri.Anchelaper-
centualedeineonatisottopeso(pari
al 5 per mille) è tra le più basse dei
paesi industrializzati, mentre un
dato risulta elevato in maniera
preoccupante e riguarda il tasso di
mortalità materna. Cioè il 12 per
milledidonnemuorediparto.

Oltre il 50% dei casi di decessi in-
fantili è provocato da condizioni
esistentiprimadellanascita, lamor-
talità infantile si concentra nel pri-
mo anno di vita, quanto alle cause
(escludendo le malformazioni con-
genitee lemalattieperinatali) lapri-
ma causa sono i tumori, in partico-
lare le leucemie e i tumori del siste-
ma linfatico. I nostri bambini sof-
frono soprattutto di malattie aller-
giche e bronchiti croniche, diretta-
mente correlate all’allattamento al
seno e all’inquinamento atmosferi-
co. Nel senso che alcune ricerche
nei paesi industrializzati hanno ri-
levato che i bambini nutriti con lat-
te artificiale sono più a rischio di
asma,allergie,eczemaediabete.

Infine l’Aids: dilagaintutti ipaesi
in via di sviluppo e diminuisce nei
paesi industrializzati. Dei casi se-
gnalati in Italia al 31 marzo ‘97,
l’1,6% riguarda i bambini da 0 a 13
anni. Il maggior numero dei casi si
segnala in Lombardia, seguita da
LazioedEmiliaRomagna.

Anna Morelli

Finalmente, dopo rinvii e incertez-
ze, un editore coraggioso ha pubbli-
catonell’eccellentetraduzionediRo-
dolfo Rini, un libro importante su
uno dei temipiùcontroversidegliul-
timi anni: quello della natura del-
l’embrione. Il volume è scritto da un
salesiano acuto, tenace e seriamente
impegnato nella ricerca della verità
alla lucedellaragioneedeidatiscien-
tifici: Norman M. Ford, direttore del
Caroline Chisholm Centre for
Health Care Ethics a Melburne, in
Australia.

Tra 100 anni il libro di Ford sarà ri-
cordatocomeunadelleoperechepiù
hannocontribuitoaevitareallachie-
sa cattolica di ricadere in campo em-
briologico in errori analoghi a quelli
bennoticompiuti incampoastrono-
mico con Galileo. Quest’aspetto del
volumeèmessoinlucedallabrillante
prefazione di Giuseppe Benagiano,
direttore dell’Istituto superiore di sa-
nità, che ricorda come
ladifesadelvaloredella
vita non possa essere
fatta in spregio ai dati
scientifici.

SecondoFord,latoti-
potenzialità tipica del
prodotto del concepi-
mentoci costringeadi-
rechelavita individua-
le comincia non alla fe-
condazione, ma alcuni
giorni più tardi (circa
14 giorni dopo). Il vo-
lume costituisce il contributo più
completo e argomentato a favore di
questa tesi che si basa sui nuovi dati
scientifici acquisitinegliultimi anni.
Infatti la fecondazione in vitro con-
sente oggi di osservare direttamente
gliembrioniumaniportandocicosìa
constatarecheneiprimigiorni ilpro-
cesso vitale è ancora tanto plastico e
duttile da consentire l’origine di ge-
melli identici. Quest’osservazione è
di cruciale importanza, in quanto ci
costringe a ristrutturare il modo tra-
dizionale di vedere le prime fasi del
processovitale.

I sostenitori della posizione tradi-
zionale replicano che non è affatto
necessario un cambiamento concet-
tuale inmateria,perché lagemellabi-
lità dell’embrione va interpretata co-
me una sorta di «filiazione precoce»
analoga alla riproduzione asessuale
comune nei livelli di vita molto sem-
plice e non come assenza di determi-
nazione individuale. Tuttavia si può
replicare che - a parte altre ragioni -
l’analogia con la riproduzione ases-
suale è inadeguata e fuorviante, per-
chénonsipuòparagonarelariprodu-
zionedi formedivitamoltosemplice
con quella del più complesso dei
mammiferi. Ma l’errore può essere
mostrato osservando come i sosteni-
tori della gemellazione come «filia-
zione precoce» rappresentano il pro-
cesso: Nel momento «t1» abbiamo
unembrione-chepercomoditàchia-
mo Tizio - il quale nel momento «t2»
presenta una protuberanza che nel
momento successivo «t3» dà origine
a un nuovo embrione, Caio. In que-
sto senso Tizio rimane con la propria

individualitàoriginariaeCaioè il «fi-
glio precoce» di Tizio (e «nipote» de-
gliadultichelohannogenerato).

Nell’altra prospettiva il processo
può essere rappresentato invece nel
modo seguente: nel momento «t1»
abbiamo un embrione - Tizio -, che
nel momento «t2» presenta gli ab-
bozzi di una divisione, che nel mo-
mento «t3» dà origine a due nuovi
embrioni -Caio e Sempronio - diversi
dal precedente Tizio, rendendo così
chiaro che questo scompare, mo-
strandodiessereunpre-individuo.

In questo senso si devedistinguere
tra l’individualità genetica, che co-
mincia alla singamia (quando si fon-
donoinucleideiduegametichedan-
no origine a un nuovo corredo di 46
cromosomi), e l’individualità soma-
tica che comincia soloquandoilpro-
cesso vitale ha perso la «plasticità» ti-
pica delle prime fasi. Ford offre nu-
meroseragioni -empiricheeteoriche

- a sostegno della mag-
giore plausibilità della
seconda prospettiva, e
proprio qui sta il grande
pregiodelvolume.

L’importanza del più
generale cambiamento
concettuale richiesto
dalla diversa posizione
diventa chiaro ove si
consideri quest’aspetto:
spesso si sente dire che
dal punto di vista biolo-
gico un nuovo essere

umano ha origine quando si forma
l’individualità genetica. Ma poiché
lo stesso punto di vista biologico ci
portaadistinguereanchetra l’indivi-
dualità genetica e l’individualità so-
matica,sidevericonoscerechelabio-
logia di per sé nonè in grado di forni-
reilcriteriodisceltatraleduesoluzio-
ni: altrimenti farebbe come il barone
di Münchhausen che per non inzac-
cherarsi gli stivali si solleva da terra
afferrandosiper icapelli.Eccoperché
ladistinzionedeiduesensidi«indivi-
dualità» ci impone di cambiare il pa-
radigma tradizionale circa ilmodo di
vederelatrasmissionedellavitauma-
na e apre nuove prospettive. Assoda-
to questo punto, deve essere tuttavia
ben chiaro che il cambiamento con-
cettuale richiesto dalle nuove cono-
scenzescientifichecirca la totipoten-
zialità del pre-embrione non com-
porta immediate e necessarie conse-
guenze morali in senso libertario. In
altreparole,noncomportaaffattoné
la liceità della sperimentazione sul
pre-embrione né tantomeno la licei-
tà dell’aborto nelle prime fasi. Anche
quest’aspetto è fortemente sottoli-
neato da padre Ford, che è teologo
cattolico e su questo punto rigorosa-
mente fedele all’insegnamento della
chiesa. Il grande merito del libro di
Ford sta nel porre il discorso in mate-
ria su basi solide, evitando ibanali er-
rori cheportanoasostenere l’assurda
idea di conferire «capacità giuridica»
all’embrione sin dal concepimento,
comeabbiamosentitodirenelnostro
paese.

Maurizio Mori

Un sistema di trasmissione
che consente di inviare e
ricevere immagini in
tempo reale da un reparto
all’altro e da un ospedale
all’altro: è stato installato
presso l’Ospedale
Niguarda di Milano e
permetterà di attuare
consulti a distanza, utili
soprattutto in casi
d’emergenza. Al capezzale
di un malato potranno
dunque essere idealmente
chiamati diversi specialisti,
che avranno la possibilità
di conoscere
immediatamente i dati
della Tac o della risonanza
magnetica. Per ora
l’ospedale di Niguarda è
collegato con quello di
Reggio Emilia; contatti
sono già in corso per
analoghi collegamenti con
altri centri ospedalieri.

Il Niguarda
telecollegato
con altri centri

Quando comin-
cio io?
NormanFord
traduzione di
Rodolfo Rini
Baldini e CastoldiCarol Bellamy, direttore esecutivo dell’Unicef Lipchitz/Ap

Un esperimento che può cambiare la comprensione dell’universo

Nel cosmo a caccia di antimateria
Test sulla stazione internazionale
L’equipaggio del volo shuttle del maggio 1998 ha visitato a Zurigo lo spettrometro ma-
gnetico che servirà a studiare la materia invisibile la cui origine è ancora misteriosa.

Sulle tracce dell’antimateria pas-
sando al setaccio i raggi cosmici. Un
esperimento che potrebbe rivoluzio-
nare la nostra comprensione dell’u-
niverso. L’equipaggio del volo dello
Shuttle previsto per il 29 maggio del
1998 ha visitato lunedì a Zurigo lo
spettrometromagneticodella stazio-
ne internazionale Alpha. I cinque
membri dell’equipaggio - il Coman-
dante Charles J. Precourt, il Coman-
dante Dominic Pudwill Gorie, Wen-
dy Lawrence, il dottor Franklin
Chang-DiazeildottorJanetKawandi
- hanno presentato l’esperimento di
fisica finalizzato alla ricerca di anti-
materianeiraggicosmicieallostudio
dellamateria invisibilechecompone
lamaggiorpartedelnostrouniversoe
lacuiorigineèancoramisteriosa.L’e-
sperimento avrà una sensibilità 100
milavoltesuperioreaquellaraggiun-
tafinoadora.Perorasitrattadell’uni-
coesperimentodifisicafondamenta-
legiàapprovatoperlastazioneeverrà
installato nel 2002 con una durata
previstaditreanni.

Che cos’è l’antimateria? Postulata
da Dirac, che ricevette per questo il
Nobel nel 1933, l’antimateria è uno

statosimmetricodellamateriarispet-
toadalcuneproprietà fondamentali,
come la carica elettrica: ad esempio
all’elettrone che è presente negli ato-
mi ed ha carica negativa corrisponde
una particella chiamata positrone
che ha carica positiva. Al momento
delBig-Bangl’universoeracomposto
in partiugualidamateriaeantimate-
ria ma nei primissimi istanti le loro
stradesisonoseparate.Obiettivodel-
l’esperimento è quello di stabilire
quale sia stato il destino dell’antima-
teria, rilevandone le tracce nei raggi
cosmicichearrivanonelnostrosiste-
ma solare. La rivelazione di un solo
antinucleo di elio nei raggi cosmici
basterebbe a rivoluzionare la nostra
comprensione dell’universo. L’espe-
rimento Ams è realizzato dalla Nasa
tramite una collaborazione interna-
zionale diretta dal professor Ting,
premio Nobel per la Fisica nel 1976
perlascopertadelquartoquark.

La collaborazione comprende
scienziati Europei, Cinesi, America-
ni, Russi. L’esperimento si basa su un
magnetepermanentediduemilachi-
li, costruito in Cina, equipaggiato da
sensibilissimi rivelatori di particelle

costruiti in Italia. I rivelatori di parti-
celle sono i più grandi mai realizzati
per un esperimento nello spazio ed
utilizzano le tecniche sviluppate nel-
l’ultimo decennio dall’Istituto Na-
zionale di Fisica Nucleare (Infn). So-
no stati realizzati da ricercatori del-
l’UniversitàdiBologna,PerugiaeMi-
lano in collaborazione con le princi-
pali industrie aerospaziali italiane.
L’Italia ha una lunga tradizione nel
campo della ricerca di forme com-
plesse di antimateria, quali antinu-
cleiatomicieantiatomi.

L’«Infn» ha contribuito parecchio
alla scoperta del primo antinucleo di
deuterio, effettuata dal professor Zi-
chichi e collaboratori dell’università
di Bologna nel 1965, ed alla scoperta
dei primi antiatomi di idrogeno da
parte del professor Macrì e collabora-
tori dell’università di Genova nel
1995.

Entrambe queste scoperte hanno
confermato che la simmetria tra ma-
teria e antimateriapuò essere estesaa
legami complessi di particelle ele-
mentari, probabilmente anche a
strutture macroscopiche, quali stelle
ogalassie. [De.V.]

Qualche virologo preannuncia disastrose pandemie, ma l’Oms invita alla calma: nessun segno di pericolo

Due nuovi casi di influenza da polli a Hong Kong
I cuginetti di una bambina infetta ricoverati in ospedale con sintomi sospetti: dimostrata la trasmissione del virus da uomo a uomo?

Duebambinisonosospettatidiaver
contratto, a Hong Kong, l’influenza
cosiddettadeipolli. Iduebambiniso-
no sotto controllo in ospedale e ma-
nifestano condizioni definite soddi-
sfacentidaimedici.Digravec’è,però,
che i due bambini sono i cuginetti di
una ragazzina di cinque anni infetta-
ta dal virus H5N1. Se i due piccoli
hanno davvero contratto l’«influen-
za dei polli», potremmo essere di-
fronte a un indizio molto forte che il
virus puòessere trasmessodauomoa
uomo, oltre che da polli a uomo. E
che, quindi, il rischio di un’estensio-
neepidemicadellamalattiapotrebbe
diventarepiùconcreto.

Siamo, per ora, nel campo delle
ipotesi. Cinonostante ieri le autorità
di Hong Kong hanno varato un suo
piano per tenere sotto controllo la si-
tuazione ed evitare che il virus del-
l’influenzache ipolli trasmettonoal-
l’uomo possa ora essere trasmessa da
uomoauomo.

In una conferenza stampa la re-
sponsabile della sanità a Hong Kong,
Margaret Chan, ha sottolineato che

per ora non ci sono prove certe e
inoppugnabili cheilpassaggiodauo-
mo a uomo del virus H5N1 sia possi-
bile. Tuttavia è anche vero che i due
bambini, rispettivamente di 2 e 3 an-
ni, sono cuginidiuna bambina infet-
ta.Econlalorocuginettahannocon-
vissuto e giocato. Una condizione,
ahimé, ideale per la trasmissione da
uomo a uomo di un virus. «Noi pen-
siamo che a questo stadio, se anche
avviene, la transmissione da uomo a
uomoavvengaaunlivellomoltobas-
so». Il virus di questa influenza diffu-
sa tra i polli ha contagiato per la pri-
ma volta gli uomini quest’anno e
proprio a Hong Kong. Di essa non si
samolto.Certo,ipollichenesonoin-
fetti sono stati chiaramente identifi-
cati. E sono di gran lunga gli organi-
smipiùaggreditidall’H5N1.Maèan-
cora incerto se altri uccelli possano
trasportarlo.AHongKong,primadei
due ultimi bambini, seipersonehan-
no contratto l’influenza da H5N1:
due di queste sono morte. Nessuno,
tra i sei, ha avuto relazioni con gli al-
tri. Per questo, finora almeno, non

c’eranoprovesolidesullatrasmissibi-
litàdauomoauomo.Ilgovernodella
città, di recente passata alla Cina, ha
comunque lanciato il suo piano d’a-
zione, che comprende il monitorag-
gio e leanalisi delpollame importato
dal resto della Cina (gran parte dei
polli consumati a Hong Kong sono
allevatinellaCinacontinentale).

Le analisi genetiche hanno mo-
strato che in quattro dei sei casi il vi-
rus deriva certamente daipolli. Negli
altri due casi l’origine del virus è an-
cora incerta. Tuttavia solo due tra le
persone infette hanno avuto, certa-
mente, contatti con polli durante il
periodo di incubazione della malat-
tia. «L’insieme di questi fatti indica
chelatrasmissionedelviruspotrebbe
essere sia da pollo-a-uomochedauo-
mo-a-uomo», sostiene Chan. Quan-
to sia a rischio la trasmissione da uo-
mo a uomo e l’esplosione, virulenta,
delnuovotipodi influenzaèdeltutto
controverso. Lunedì aWashington il
virologo Rob Webster ha detto che i
ceppi dell’«influenza dei polli» tra-
smessi all’uomo rappresentano un

grosso pericolo di epidemia e che le
autorità farebbero bene a prendere
seriamente in considerazionequesto
rischio. Che è il primo virus cono-
sciuto a passaredagliuccelli agli esse-
reumani.Chemoltivirusinfluenzali
provengono dai suini ed è perquesto
che il sistema immunitario degli uo-
mini non ha difese contro l’H5NI.
Questo rende tutto molto più diffici-
levistocheleuovasononormalmen-
te utilizzate proprio per preparare i
vaccini.Èperquestochegliscienziati
stanno cercando altri «mezzi» con
cui elaborare un vaccino contro l’in-
fluenzadapolli.Sistatentandodiuti-
lizzare dei ceppi di virus similiaquel-
lo comparso ma non letali per le uo-
va. Il nuovo vaccino però dovrà esse-
re prima ampiamente sperimentato.
L’OrganizzazioneMondialediSanità
sostiene che non c’è bisogno alcuno
di imporre restrizioni ai viaggi o qua-
ranteneaHongKong,perchènonc’è
indizio alcuno di un’epidemia e nes-
suna prova della trasmissione da uo-
moauomodelceppomutantedelvi-
rusH5N1.

Dalla Cina alle coste del
Mediterraneo, dalla Russia
all’Australia, gli incendi
hanno divampato per tutto
il pianeta facendo del ‘97
l’anno del fuoco. Un anno
che fa segnare un record
negativo e si colloca come il
peggiore da quando si
tengono statistiche del
genere, afferma un
rapporto del WWF
presentato ieri a Londra.
Un dato su tutti: 5 milioni di
ettari di foreste sono stati
ridotti in cenere solo in
Indonesia e in Brasile, i
paesi più «caldi».

Il ‘97 l’anno
degli incendi
nel mondo


